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Treno deragliato, rapina fallita?
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fl convoglio era stato già bloccato
altre due volte dai malviventi. Poco
tempo fa fu acceso un falò sui binari
e il macchinista fu costretto a frenare

0GENTO (gg)
Hai se gli investiga-
r ianno preso in con-
jnnone che quel tre-

Catania-Agrigento,
ofrw nel tratto in cui è
niliato aveva subito
ps&ato due rapine?».
A fare questa «rivela-
ne', se cosi può essere
Baata. destinata for-
«d aprire uno spira-
t nelle indagini, è un
•chio» impiegato del-

[Cpne dire, cioè, che la
potrebbe anche

*«vere a che fare con
lamento, nel sen-

« quella pala mecca-
1 lisciata sulla linea

a avrebbe avuto so-
tivo di fermare il

treno.
Ad agire, potrebbe

essere stata una banda di
rapinatori e non il racket
delle estorsioni.

«Si, in quel tratto — di-
ce Salvatore Tirone, ge-
store della stazione fer-
roviaria di Racalmuto —
sono già avvenute due
rapine. Non ricordo di
preciso la data, ma ram-
mento cosa avvenne».

La prima venne com-
piuta nel tratto di ferro-
via compreso fra Castro-
filippo e Canicattì. In
quella occasione i rapi-
natori per costringere U
macchinista ad azionare
i freni accesero un falò
proprio fra i binari.

Il convoglio, come vo-
levano i rapinatori, si

fermò e i malviventi una
volta saliti sul treno de-
rubarono passeggeri e
messaggero postale.

«Nella seconda occa-
sione — dice Salvatore
Tirone — i rapinatori en-
trarono in azione nella
stazione di Castrofilippo.
Addirittura, se non ri-
cordo male, il personale
della stazione fu legato e
imbavagliato. Tagliaro-
no anche i fili del telefo-
no».

Appena il treno giunse
nella piccola stazione per
i rapinatori fu un gioco
da ragazzi impossessarsi
del denaro e dei «valori
postali».

E allora sulla base di
questi precedenti, po-
trebbe anche essersi trat

// treno
Catanio-Agngauo
dopo U
deragliamento
provocalo
da una ruspa

tato, giovedì scorso, di un
tentativo di rapina, da
compiere anche ai danni
dei due messaggeri po-
stali che si trovavano sul
treno.

I malviventi forse, pen-
savano che il macchini-

sta, cosi come era acca-
duto per il falò acceso sui
binari, accortosi della
pala meccanica, fosse co-
stretto a fermarsi. Non
avevano previsto, o
quanto meno, non aveva-
no valutato bene l'ipotesi

che il treno potesse dera-
gliare, come poi avven-
ne.

Una circostanza che ha
spinto i rapinatori a desi-
stere dal portare a termi-
ne il loro piano.

Tutte le ipotesi fatte si-

no all'altro ieri, tra cui
quella deU'«awertunen-
to» alla ditta appaltarne?
dei lavori, che per altro è
l'Enel e non le Ferrovie
dello Stato, prendendo in
esame quella della rapi-
na, verrebbero automati-
camente a cadere, anche
se l'episodio nella sua
essenza, resta sempre
grave e inquietante

Intanto, proprio per
cercare di venire » capo
dei tanti interrogativi
che U caso presenta, è
Mutn istituito un nucleo
speciak in\
cui (anno par* I
n di poh
ctrabàiuefl t i


